Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamata a riconoscere l’imprevedibilità di Dio 

Preghiera iniziale

Signore Dio nostro! Noi deponiamo dinanzi a te tutto ciò che ci opprime:


I nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, 

anche la nostra rivolta e la nostra amarezza, tutto il nostro cuore, 

tutta la nostra vita, che tu conosci meglio di noi stessi.


Riponiamo tutto nelle mani fedeli che tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore.


Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, rinfrancaci, perché siamo deboli  

arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri!


Salmo 17 - Resp. Custodiscimi, o Dio, nel tuo more perché in te io mi rifugio
Ti amo, Signore, mia forza, Signore, 
mia roccia, mia fortezza, mio liberatore;

mio Dio, mia rupe, in cui trovo riparo; 
mio scudo e baluardo, mia potente salvezza.

Invoco il Signore, degno di lode, 
e sarò salvato dai miei nemici.

Mi circondavano flutti di morte, 
mi travolgevano torrenti impetuosi;

già mi avvolgevano i lacci degli inferi, 
già mi stringevano agguati mortali.

Nel mio affanno invocai il Signore, 
nell'angoscia gridai al mio Dio:

dal suo tempio ascoltò la mia voce, 
al suo orecchio pervenne il mio grido.

La terra tremò e si scosse; 
vacillarono le fondamenta dei monti, 
si scossero perché egli era sdegnato.

Dalle sue narici saliva fumo, 
dalla sua bocca un fuoco divorante; 
da lui sprizzavano carboni ardenti.

Abbassò i cieli e discese, 
fosca caligine sotto i suoi piedi.

Cavalcava un cherubino e volava, 
si librava sulle ali del vento.

Si avvolgeva di tenebre come di velo, 
acque oscure e dense nubi lo coprivano.

Davanti al suo fulgore si dissipavano le nubi 
con grandine e carboni ardenti.

Il Signore tuonò dal cielo, 
l'Altissimo fece udire la sua voce: 
grandine e carboni ardenti.

Scagliò saette e li disperse, 
fulminò con folgori e li sconfisse.

Allora apparve il fondo del mare, 
si scoprirono le fondamenta del mondo,

per la tua minaccia, 
Signore, per lo spirare del tuo furore.

Stese la mano dall'alto e mi prese, 
mi sollevò dalle grandi acque,

mi liberò da nemici potenti, 
da coloro che mi odiavano ed eran più forti di me.

Mi assalirono nel giorno di sventura, 
ma il Signore fu mio sostegno;

mi portò al largo, 
mi liberò perché mi vuol bene.

Il Signore mi tratta secondo la mia giustizia, 
mi ripaga secondo l'innocenza delle mie mani;

perché ho custodito le vie del Signore, 
non ho abbandonato empiamente il mio Dio.

I suoi giudizi mi stanno tutti davanti, 
non ho respinto da me la sua legge;

ma integro sono stato con lui e mi 
sono guardato dalla colpa.

Il Signore mi rende secondo la mia giustizia,

secondo l'innocenza delle mie 
mani davanti ai suoi occhi.

Dal libro di Giosuè 2,1-24
 In seguito Giosuè, figlio di Nun, di nascosto inviò da Sittim due spie, ingiungendo: «Andate, osservate il territorio e Gerico». Essi andarono ed entrarono in casa di una donna, una prostituta chiamata Raab, dove passarono la notte. Ma fu riferito al re di Gerico: «Ecco alcuni degli Israeliti sono venuti qui questa notte per esplorare il paese». Allora il re di Gerico mandò a dire a Raab: «Fà uscire gli uomini che sono venuti da te  e sono entrati in casa tua, perché sono venuti per esplorare tutto il paese». Allora la donna prese i due uomini e, dopo averli nascosti, rispose: «Sì, sono venuti da me quegli uomini, ma non sapevo di dove fossero. Ma quando stava per chiudersi la porta della città al cader della notte, essi uscirono e non so dove siano andati. Inseguiteli subito e li raggiungerete». Essa invece li aveva fatti salire sulla terrazza e li aveva nascosti fra gli steli di lino che vi aveva accatastato. Gli uomini li inseguirono sulla strada del Giordano verso i guadi e si chiuse la porta, dopo che furono usciti gli inseguitori. Quelli non si erano ancora coricati quando la donna salì da loro sulla terrazza e disse loro: «So che il Signore vi ha assegnato il paese, che il terrore da voi gettato si è abbattuto su di noi e che tutti gli abitanti della regione sono sopraffatti dallo spavento davanti a voi, perché abbiamo sentito come il Signore ha prosciugato le acque del Mare Rosso davanti a voi, alla vostra uscita dall'Egitto e come avete trattato i due re Amorrei, che erano oltre il Giordano, Sicon ed Og, da voi votati allo sterminio. Lo si è saputo e il nostro cuore è venuto meno e nessuno ardisce di fiatare dinanzi a voi, perché il Signore vostro Dio è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza, anche voi userete benevolenza alla casa di mio padre; datemi dunque un segno certo che lascerete vivi mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte». Gli uomini le dissero: «A morte le nostre vite al posto vostro, purché non riveliate questo nostro affare; quando poi il Signore ci darà il paese, ti tratteremo con benevolenza e lealtà». Allora essa li fece scendere con una corda dalla finestra, perché la sua casa era addossata al muro di cinta; infatti sulle mura aveva l'abitazione. Disse loro: «Andate verso la montagna, perché non si imbattano in voi i vostri inseguitori e là rimarrete nascosti tre giorni fino al loro ritorno; poi andrete per la vostra strada». Le risposero allora gli uomini: «Saremo sciolti da questo giuramento, che ci hai fatto fare, a queste condizioni:  quando noi entreremo nel paese, legherai questa cordicella di filo scarlatto alla finestra, per la quale ci hai fatto scendere e radunerai presso di te in casa tuo padre, tua madre, i tuoi fratelli e tutta la famiglia di tuo padre. Chiunque allora uscirà dalla porta di casa tua, il suo sangue ricadrà sulla sua testa e noi non ne avremo colpa; chiunque invece sarà con te in casa, il suo sangue ricada sulla nostra testa, se gli si metterà addosso una mano. Ma se tu rivelerai questo nostro affare, noi saremo liberi da ciò che ci hai fatto giurare». Essa allora rispose: «Sia così secondo le vostre parole». Poi li congedò e quelli se ne andarono. Essa legò la cordicella scarlatta alla finestra. Se ne andarono dunque e giunsero alla montagna dove rimasero tre giorni, finché non furono tornati gli inseguitori. Gli inseguitori li avevano cercati in ogni direzione senza trovarli. I due uomini allora tornarono sui loro passi, scesero dalla montagna, passarono il Giordano e vennero da Giosuè, figlio di Nun, e gli raccontarono quanto era loro accaduto. Dissero a Giosuè: «Dio ha messo nelle nostre mani tutto il paese e tutti gli abitanti del paese sono già disfatti dinanzi a noi».  
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Descrivendo la celebrazione della gloriosa conquista della terra, il libro di Giosuè non vuole tacere dello stratagemma che permetterà la capitolazione di Gerico: in definitiva la città sarà presa non tanto, o comunque non solo, per il valore degli israeliti, ma perché qualcuno ha tradito dall’interno. Come spesso accade, i dati desumibili dall’archeologia non si sposano troppo felicemente con il racconto biblico ed infatti pare che una città corrispondente alla Gerico descritta dalla Bibbia fosse stata distrutta molto tempo prima dell’arrivo degli ebrei. Tuttavia, proprio il tenore di questo racconto può far comprendere bene che la preoccupazione della Scrittura non è mai prima di tutto quella della precisione storica, bensì quella della trasmissione di un messaggio teologico e di un insegnamento spirituale. Qui il messaggio si focalizza su questa misteriosa figura di donna le cui origini rimangono sconosciute, che fa una confessione di Fede quasi avesse conosciuto con precisione le tradizioni deuteronomistiche dell’esodo e del deserto (v. 8ss.). Si tratta di una persona che non conduce certamente una vita esemplare – quantunque numerose glosse (spiegazioni in margine ai testi) degli scribi abbiano cercato di “riabilitarne” l’immagine, facendone perfino la futura sposa dello stesso Giosuè e lo storico Flavio Giuseppe l’abbia trasformata in una locandiera - una donna che per giunta tradisce la sua gente. Eppure, in forza di una professione di fede, forse dettata dalla paura, ma che rivela i tratti dell’autenticità e grazie all’ospitalità e protezione offerta agli esploratori, Raab (o Rahab grande) viene accolta nel popolo di Dio. La tradizione di tale accoglienza all’interno di Israele di una straniera doveva poi, attraverso la genealogia di Gesù raccontata dall’evangelista Matteo, arrivare fino al cristianesimo e la prostituta Raab sarà annoverata fra le antenate dello stesso Signore Gesù (Mt. 1, 5) e per due volte sarà citata ad esempio nel Nuovo Testamento: Eb. 11, 31; Gc. 2, 25. Nella vivace descrizione dei particolari che ci fanno assaporare l’ambiente ed i costumi dell’oriente del tempo – l’abitazione addossata ai bastioni delle mura (anche il re Davide in 1Sam. 19, 12 e Paolo in At, 9, 25 potranno salvarsi calandosi da dimore simili), gli steli di lino ammassati sul tetto a terrazza, le porte della città che si chiudono al calar della notte – spicca quella funicella di colore rosso che, comunque la si possa interpretare, non può non richiamare le case degli ebrei segnate dal sangue dell’agnello nella notte dell’esodo.
Domande per la revisione di vita:
1)Le persone ritenute meno adatte, i fatti più insignificanti,  possono essere imprevedibili strumenti della nostra crescita. Hai fatto esperienza di come la diversità religiosa, culturale e a volte anche morale, in famiglia, in comunità, nell’ambiente di lavoro, sia imprevedibilmente anche una ricchezza per il tuo cammino? Come superi la difficoltà di ricevere aiuti, o di dare il tuo contributo anche quando ti senti inadeguato? 

2)La tua comunità riesce ad essere presente nel territorio in modo che la gente possa dire “…abbiamo sentito..” di voi, “voi siete un valido segno” per noi? Allo stesso tempo, la voce dei bisogni della gente come riesce ad essere percepita dalla nostra comunità? Ritieni che sia stato dato sufficiente spazio agli ultimi e ai diversi  - anche dal punto di vista religioso culturale e morale - inserendoli in un progetto comune o possibilmente anche collaborando con loro per il “bene comune”? 

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Sono creta nelle tue mani, Signore, mi raccogliesti, mi desti una forma mi infondesti lo spirito, mi arricchisti di luce. 

Sotto la tua azione,  questa creta è divenuta essere vivente, il più grande tra le cose create. 

Mi hai dato una volontà, un cuore, la libertà, doni del tuo amore Infinito.

Ma lo non ho compreso Te e mi sono allontanato dalle tue vie. 

Ora mi ritrovo creta, senza aspirazioni, senza amore, schiavo di angusti orizzonti. 

Mi abbandono, o Dio, nelle tue mani, riplasma questa argilla, fanne ciò che vuoi, 

perché tu solo sai trarre meraviglie anche da cose vili. 
Amen

